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Il luppolo non manca ma calano i brindisi 
 

I dati dell’International Hop Growers’ Convention relativi al 2023 confermano il primato degli Stati 
Uniti per superficie coltivata e produzione di luppolo, seguiti dalla Germania (fig. 1 a e b). I primi 
cinque Paesi al mondo rappresentano insieme quasi l’83% della superficie coltivata e l’89% della 
produzione globale. Ne consegue, che eventuali eccessi o scarsità di offerta in uno di essi, influenzi 
inevitabilmente lo scenario generale, proprio come si sta verificando in questo momento. Dopo un 
decennio di crescita, nel 2023 si è interrotto il trend positivo che ha caratterizzato l’espansione 
delle superfici attestatesi sui 60mila ettari (-3,9% rispetto al 2022). Su tale calo ha inciso, 
soprattutto, la contrazione degli areali destinati alla produzione di varietà aromatiche che, negli 
Stati Uniti, è stato comunque bilanciato dall’aumento delle superfici di varietà da amaro. Lo 
scenario risulterebbe in peggioramento nel 2024. In base agli ultimi dati pubblicati dal 
Dipartimento dell’agricoltura degli Stati Uniti (Usda), le superficie coltivate risulterebbero in 
contrazione del 18%, con una diminuzione di quelle destinate a varietà aromatiche del 29% e del 
13% per quelle da amaro. Al contempo, a livello globale, si rileva una presenza importante di 
eccedenze di luppolo stoccate nelle celle frigorifere, che, a fronte di un calo della domanda da 
parte dei birrifici artigianali, induce gli esperti del settore a prevedere un’ulteriore riduzione delle 
superficie nel 2025. Come in tutte le situazioni di eccesso di offerta sui mercati agricoli, e di 
successiva riduzione del prezzo di mercato, il surplus di luppolo sta generando preoccupazione a 
livello internazionale tra gli addetti ai lavori e non solo. Un surplus generato da più fattori, tra cui: 
sicuramente la diminuzione nelle vendite di birra, la tipologia contrattuale che regola la relazione 
tra domanda e offerta e una piantumazione eccessiva da parte degli agricoltori, registratasi 
sull’onda della crescente popolarità della birra artigianale nel periodo pre pandemico e che oggi, 
invece, sta sperimentando un rallentamento significativo a livello globale. Per quanto riguarda i 
Paesi europei, la coltivazione di luppolo – attività che riguarda più di duemila aziende agricole 
(Commissione europea, 2024) – e che risulta estesa per circa 31mila ettari (BarthHaas, 2023), 
starebbe accusando le repentine variazioni climatiche degli ultimi anni, con periodi siccitosi 
(20222023) alternati ad altri particolarmente piovosi (2024), fattori che hanno minato i raccolti nei 
principali Paesi produttori dell’Unione europea (Ihgc, 2023). Giù consumi e produzione La 
coltivazione di luppolo in Italia può essere considerata una filiera alternativa che ancora stenta a 
partire. Infatti, i dati del Crea parlano di un fenomeno in espansione ma di limitata entità che, 
come per i grandi produttori, risulta in contrazione nel corso del 2023, con quote di invenduto 
relative alle annate precedenti. Ciò nonostante, a partire dalla fine degli anni Novanta, l’Italia ha 
assistito all’ascesa e all’affermazione di una nuova tipologia di business nel settore birrario: il 
movimento della birra artigianale, che ha riscosso grande successo e credibilità, diventando, 
attraverso la valorizzazione delle materie prime e del legame con il territorio, uno dei fenomeni 
più significativi del settore agroalimentare italiano dell’ultimo decennio. Ne è dimostrazione, ad 
esempio, l’andamento delle ricerche online che è possibile misurare attraverso la parola chiave 
“birra artigianale”. Negli ultimi 12 mesi, il termine si è mantenuto, salvo qualche picco negativo, 
nella fascia di ricerca medio-alta nella categoria alimenti e bevande. Tra le query di ricerca, che gli 
italiani hanno maggiormente associato al termine, si trovano, in ordine di importanza “birra”, 
“birra artigianale”, “birrificio”, “birrificio artigianale”, “produzione”. Il segmento, tuttavia, 



 

 
 

nell’ultimo triennio 
circa, sembrerebbe essere entrato nella fase di maturità non riuscendo a superare la quota del 4% 
in termini di volumi di vendita. Nonostante l’Italia importi quasi tutte le materie prime per la 
produzione di birra, il contributo diretto, indiretto e l’indotto del settore della birra artigianale 
all’economia italiana è di tutto rilievo. Considerando i dati diffusi da AssoBirra per l’Italia (2024), la 
produzione nazionale nel 2023 ha raggiunto i 17,4 milioni di ettolitri (fig. 2), segnando un calo del 
5,5% rispetto al valore record realizzato l’anno precedente (18,3 milioni), ma superiore al volume 
di produzione pre pandemico (17,3 milioni). L’aumento dei volumi produttivi in Italia è in parte 
legato all’incremento dei consumi registrato a partire dal 2015, anno in cui si è assistito ad un 
aumento del 7% (rispetto al 2014) e che ha portato l’Italia, con una quantità di 22,5 milioni di 
ettolitri nel 2022, a occupare la quinta posizione nell’Unione europea, preceduta dalla Francia, 
superando Stati membri come Romania, Repubblica Ceca e Paesi Bassi. Secondo gli ultimi dati di 
AssoBirra (2024), nel 2023 il consumo di birra ha raggiunto i 21,2 milioni di ettolitri (fig. 3). Questo 
dato segna una diminuzione di quasi sei punti percentuali rispetto al record stabilito nel 2022, ma 
eguaglia il precedente valore record del 2019 e supera il dato del 2021. Rispetto a dieci anni fa 
(17,5 milioni di ettolitri nel 2013), inoltre, il consumo nazionale è cresciuto del 21%. Il trend 
descritto sottolinea il ruolo significativo che la birra riveste oggi nella cultura alimentare italiana. 
Tra le birre commercializzate e consumate in Italia, la leadership di Heineken Italia si conferma nel 
2023 con una quota di mercato del 32%, seguita a distanza da Birra Peroni (17,7%). Le 
microbirrerie si attestano su una quota del 6,8%, piuttosto stabile nel corso dell’ultimo triennio. 
L’aumento della cultura birraria nel nostro Paese ha prodotto effetti anche in termini di consumo 
pro capite che, nel 2022, si è attestato sui 38 litri, confermando l’evoluzione positiva sul consumo 
di birra. Si tratta, tuttavia, di una quantità ancora lontana rispetto a quella di altri Stati membri 
(fig. 4). Ancora una volta, i dati per il 2023 manifestano un calo, del 5,5%, dei consumi individuali 
che si attestano sui 36,1 litri pro capite (AssoBirra, 2024), confermando l’anno amaro per la 
produzione e il consumo della bevanda. È importante rilevare come l’aumento del consumo 
interno sia soddisfatto principalmente dalla produzione nazionale, un indicatore del potenziale di 
sviluppo per i birrifici italiani. In aggiunta, il consumo nazionale è caratterizzato dalla crescente 
popolarità delle birre a basso e nullo contenuto alcolico, che, attualmente, rappresentano il 2% del 
consumo totale, ma segnano un aumento del 4,5% rispetto al 2022. La crescita del settore 
nazionale, veicolata dalla domanda di prodotti artigianali, è testimoniata anche dall’andamento 
positivo delle esportazioni, che tra il 2012 e il 2023 sono aumentate dell’87% (fig. 5). Nonostante 
la congiuntura negativa, il 2023 segna un nuovo massimo storico negli scambi con l’estero (3,6 
milioni di ettolitri), confermando l’apprezzamento per la qualità italiana, in particolare nei Paesi a 
forte tradizione birraria come Regno Unito, Germania e Paesi Bassi. Più birrifici al Sud La 
produzione di birra italiana è legata soprattutto ai grandi birrifici industriali: nel 2023, secondo 
AssoBirra (2024), erano 12, a cui vanno aggiunti gli stabilimenti piccoli o piccolissimi. Tuttavia, 
come in altri Paesi europei, anche in Italia si è assistito negli ultimi anni a un vero e proprio boom 
dei birrifici artigianali, anche se va ricordato che il movimento italiano vanta ormai un’esperienza 
quasi trentennale. Attraverso i dati del Registro delle imprese è possibile quantificare i birrifici 
attivi nel settore. I dati disponibili per il quinquennio 2018-2022 mostrano, in particolare, un trend 
positivo in termini di numerosità d’impresa, la cui evoluzione non si è arrestata nemmeno durante 
l’emergenza sanitaria dovut 
a alla pandemia di Covid-19. In particolare, il numero delle imprese produttrici di birra, sede e 
unità locale (UL), è passato da 1.073 nel 2018 a 1.200 nel 2022 (+127 unità), censendo un 
incremento complessivo dell’11,8%; solo nell’ultimo anno la variazione è risultata del +2,1%. Nel 
2022, si nota una significativa concentrazione nel Nord Italia, dove sono attive 565 imprese, 
corrispondenti al 47,1% del totale nazionale. Al contempo, è interessante osservare che nel medio 



 

 
 

periodo è il Sud a mostrare l’incremento maggiore: tra il 2018 e il 2022 la consistenza delle 
imprese produttrici di birra si è accresciuta di 60 unità (+16,7%, contro il +8,5% del Centro e il 
+9,7% del Nord). A livello territoriale, le regioni con la maggiore diffusione di questo tipo di 
imprese nell’ultimo anno sono la Lombardia, che conta 182 unità, pari al 15,2% del totale, e il 
Piemonte con 107 imprese (8,9%). Seguono l’Emilia-Romagna e il Veneto, entrambe con 90 
imprese e un’incidenza del 7,5% sul totale nazionale, la Toscana con 83 unità (6,9%) e la Puglia con 
76 unità (6,3%), unica realtà del Sud a rientrare nella top five. Osservando la dinamica temporale, 
è possibile arricchire il dettaglio informativo sul comparto rilevando che i tassi di crescita più 
consistenti nel quinquennio in esame hanno riguardato prevalentemente alcune realtà territoriali 
(fig. 6). Tra questi, si segnalano variazioni a due cifre particolarmente rilevanti, ben al di sopra del 
valore medio nazionale (11,8%), nel caso della Sardegna (+34%), Calabria (+32,3%) ed Emilia-
Romagna (+24,5%). Al contrario, nello stesso periodo si registrano chiusure di attività in quattro 
regioni (Molise, Valle d’Aosta, Marche e Veneto), mentre per la Liguria il tasso di variazione è 
risultato nullo. 
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